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Il racconto degli italiani 
sbarcati dall'Achille Lauro 

Due marinai costretti a buttare 
in mare il corpo di Klinghoffer 

«Quando se ne sono andati 
volevano essere perquisiti 

per dimostrare che non avevano 
rubato niente» - Gli applausi 

redevo girassero un film 
olevo lare la comparsa» 

Dal n o s t r o inv ia to 

I L CAIRO — Come In un li
bro giallo, l misteri della 
'Achille Lauro* si dipanano 
l'uno dopo l'altro, tassello 
dopo tassello. Afa II mistero 
più grosso, Il più tragico, re
sta ancora Insoluto. Nemme-
no II racconto del passeggeri 
reduci dal sequestro è riusci
to Infatti a far luce sul per
ché e sul come dell'assassi
nio dell'americano Leon 
Klinghoffer. I racconti su 
questo punto sono concordi: 
tutti sapevano, molti hanno 
sentito lo sparo e hanno ca
pito che qualcosa di tremen
do era successo. Sapeva, na
turalmente, anche II coman
dante De Rosa; sapeva, ma 
— dice la signora Evellna 
Guido di Milano — *non 
avendo visto, non poteva di
re: E tuttavia del testimoni 
ci sono: due marinai, costret
ti dal terroristi a sollevare di 
peso la sedia a rotelle con 11 
cadavere e a gettarla a mare, 
ed un vigile del fuoco che, In 
giro di Ispezione, ha assistito 
alla terribile scena. Ne è ri
masto scioccato, traumatiz
zato. 

Racconta la signora Anto
nietta Frattus, di Milano: 
*ho Incontrato ad un certo 
punto quel vigile sul ponte, 
era tremendamente agitato, 
piangeva. MI ha chiesto di 
tenergli la mano, e continua
va a piangere. GII ho detto: 
ma perché si agita cosi? Pos
sibile che dobbiamo essere 
noi a (ancoraggio ad un uo
mo grande e grosso come lei? 
Allora non si è più trattenu
to, e mi ha detto quello che 
aveva visto: Klinghoffer era 
Inerte sulla carrozzella. In
sanguinato e i due marinai 
sono stati costretti a solle
varlo di peso e a scara ven tar
lo di sotto. 'C'era sangue sul
la tolda, ma l'hanno lavato 
subito. Sull'esterno Invece è 
rimasto, dove la carrozzella 
ha rimbalzato contro la mu
rata prima di cadere In ac
qua. Le macchie ci sono an
cora*. 

Un'altro punto su cui tutti 
sono d'accordo (ed è Impor
tante, alla luce delle polemi
che del giorni scorsi) è nell'e-
logiare 11 comportamento 
del comandante, e con lui 
dell'equipaggio. Umberto 
Riccardi, di Napoli: *I1 co
mandante è stato meravi
glioso, perché pur sotto la 
minaccia continua delle ar
mi ed essendo ritenuto 
ostaggio numero uno, è riu
scito sempre a mantenere 
una calma ha permesso di 
mantere a sua volta calmi 
tutti noi. È stato un elemen
to stabilizzatore: Accennia
mo al rilievi che gli sono sta
ti mossi da parte egiziana. 
•Sono pronto a difenderlo 
anche in tribunale*, esclama 
Il signor Francesco Ferrini. 
E la signora Evelina Guido: 
*Pover uomo, tutti 1 momen
ti veniva giù a dirci: state 
calmi, state calmi, non vi 
muovete. CI tranquillizzava. 
CI aveva raccomandato: 
qualunque cosa sentite, qua
lunque cosa vedete, non do
vete né vedere né sentire, do
vete solo preoccuparvi di 
stare calmi: 

Sulle modalità del seque
stro, 1 dettagli che vengono 
fuori correggono In parte le 
versioni circolate nel giorni 
scorsi, ma assumono anche 
aspetti inattesi, quasi grotte
schi: la realtà che sembra di
ventare una finzione cine
matografica, o viceversa, e 
non solo in senso figurato. 
Come all'inizio, quando mol
ti hanno creduto che si trat
tasse. appunto, di un film, di 
una recita a soggetto. 

•Tutto é cominciato — 
racconta Lino Monteferran-
le. di Roma — precisamente 
alle 13 di lunedi all'ora di co
lazione. lo stavo mangiando 
con 11 secondo medico di bor
do. Stavamo per prendere la 
frutta quando abbiamo sen
tito degli spari, In rapida 
successione, un certo vocia
re. Non c'è stata lì per lì nes
suna reazione, perché II me
dico con cui ero a tavola ha 
subito detto: ah, qui stanno 
girando un film, andiamo, 
andiamo a fare le comparse; 
ed ha aggiunto che durante 
la sosta ad Alessandria, 
mentre lo ero In gita In città, 
erano state girate appunto 
scene di un film sul terrori
sti: Ma questa volta non era 
un film: 'Mentre ci alzava
mo, sono entrati correndo e 
gridando altri passeggeri, 

ROMA — Passeggeri che erano a bordo dell'Achille Lauro quando fu dirottata, al loro arrivo a 
Fiumicino ieri sera 

La crociera ora è finita, 
in 18 restano sulla nave 

Dal n o s t r o inv ia to 
TEL AVIV — La crociera riprende con sole 
dlclotto persone. Quando, però, ancora non 
lo si sa. Forse stamattina o stasera, se tutto 
va bene. Le autorità egiziane continuano a 
tenere la nave «cortesemente» bloccata a Port 
Said con una serie di escamotage: supple
menti di indagine, 11 chiamano. Intanto a 
bordo, oltre all'equipaggio, restano solo di
ciotto crocieristi, di cui sette Italiani. Tutti 
gli altri hanno raggiunto Roma in volo, dal 
Cairo, non appena le autorità hanno consen
tito che si scendesse dalla nave. Quando 
r«Achille Lauro» riprenderà 11 mare andran
no tutti direttamente a Genova. Niente scalo 
ad Hashdod, dunque, 11 porto Israeliano dove 
si sarebbero imbarcati i 550 crocieristi rima
sti a terra dopo 11 sequestro palestinese. A Tel 
Aviv, dove il gruppo attendeva l'imbarco, in 
due alberghi del lungomare, la delusione è 
stata forte. Tutti avrebbero voluto nuova
mente imbarcarsi. Invece, a bordo di due voli 
charter dell'Alitalia, sono stati portati Ieri 
sera a Roma. 

Il comandante Vignali (direttore generale 
della flotta) è rimasto a Tel Aviv per gover
nare tutte le operazioni di rientro. Ripartirà 
questa mattina. Il quartier generale della 
flotta, per così dire, è ora In via di smobilita
zione: da Tel Aviv non è più possibile ormai 
intervenire. Già Ieri 11 commissario straordi
nario della flotta, Flavio De Luca, era a Ro
ma, a fare pressione sul governo perché que
sta assurda situazione finalmente trovi il suo 
giusto epilogo. 

A bordo dell'unico taxi trovato (è sabato 
per chi scrive) raggiungo l'hotel Astoria dove 
sono alloggiati alcuni del crocieristi In attesa 

di salire sul pullmans alla volta dell'aeropor
to. Sono lo a dare la notizia a Daniela Cappel
lano, la madre dei due bambini rimasti sulla 
nave: «I suoi piccoli sono a Roma, signora, li 
abbraccerà lì». E lei abbraccia me, piangen
do. 

Sono mille le storie di quel piccolo grande 
villaggio sul mare che è l'«Achllle Lauro». 
Difficile raccontarle tutta. A volte sembrano 
Intrecciarsi, come in un «castello dei destini 
incrociati». A bordo c'era anche un vecchio 
sacerdote. Ora è qui, confuso tra la folla. Si 
chiama Pasquale Freddi, ha 71 anni. Fa il 
cappellano in una casa di riposo di San Giu
seppe di Domo, un paesino poco lontano da 
Pavia. Era da tanto che desiderava venire in 
Terra Santa. Da quand'era un giovane semi
narista. «Ma 1 soldi un povero prete come me 
dove poteva mai prenderli?», dice. E così, i 
ricoverati (tra cui cinque sacerdoti) hanno 
rinunciato a un mese di pensione ciascuno e, 

Eer il suo compleanno, gli hanno regalato un 
iglietto per la crociera. Costo: 2 milioni e 450 

mila lire. 
Daniele La Corte, giornalista del «Secolo 

XIX» di Genova, dice che «tutto sommato 
non si può dire sia andata male». Lui era a 
bordo della nave ed è rimasto bloccato a ter
ra dopo il blitz dei palestinesi. «Sono stati 
tutti molto cortesi ed efficienti quelli della 
'Lauro*. Chi non è stato molto apprezzato 
qui, a parte 11 commando palestinese, è stato 
il presidente Reagan. Ma lo sai che un grup
po di deliziose vecchlne americane, quando 
si è saputo della cattura dell'aereo egiziano, 
sono venute a dirmi: 'Reagan no good, no 
good'». 

Franco Di Mare 

Provocazioni e ritorsioni: 
la condanna del Vaticano 

ROMA — «Sedia a rotelle e cuore di pietra»: 
questo 11 titolo che l'Osservatore romano di 
Ieri ha decicato alla vicenda dell'Achille Lau
ro e alla morte di Leon Klinghoffer. Ma II 
quotidiano del Vaticano allarga 11 discorso: 
•Nella figura di Klinghoffer — scrive ~ si 
riepilogano simbolicamente quelle di tutta 
una schiera di innocenti, di inermi — uomi
ni, donne, bambini, anziani, sani, ammalati 
— che da molti anni sono falciati dalla vio
lenza che si sprigiona dal conflitto arabo-
Israeliano, dalla questione palestinese, dal 
tormentato destino del Libano». 

«Cadono — aggiunge significativamente 11 
giornale —• dall'una e dall'altra parte, sul 
fronti, nelle città, nel campi profughi, per 
guerra aperta o per terrorismo crudele, per 
provocazione o ritorsione, per plani bellici 
Implacabili e per atti disperati, velleitari o 
calcolatamele sanguinosi». Il quotidiano 
del Vaticano conclude chiedendo «una rispo
sta dall'opinione pubblica mondiale, un co
rale scatto di sdegno e di rivolta morale con
tro ogni violenza, da qualsiasi parte e con 
qualsiasi modalità commessa». 

Silenzio ufficiale Invece — almeno fino a 
Ieri — da parte del governo francese. Questa 
scelta viene Interpretata da «Le Monde» come 
uno degli effetti della vicenda Greenpeace. Il 
governo francese — sostiene l'autorevole 
quotidiano — «non può né approvare né di
sapprovare Il comportamento di Washin
gton dopo essere stato accusato da vari Stati 
del Paclclfo di aver praticato, per la vicenda 
della "Ralmbow Warrlor" Il terrorismo di 
Stato». 

Problemi, ma di diversa natura, anche per 

Il governo Inglese. Nel prossimi giorni do
vrebbe giungere. Infatti, a Londra una dele
gazione mista «giordano-palestinese» per di
scutere sulla situazione mediorientale. La 
notizia era stata data dalla stessa signora 
Thatcher alcune settimane fa, nel corso di 
una visita In Giordania. La delegazione do
vrebbe incontrare 11 ministro degli Esteri bri
tannico Geoffrey Howe, che ha tenuto a di
chiarare che I due membri dell'Olp che fanno 
parte della delegazione «hanno ripudiato 
pubblicamente 11 terrorismo e la violenza». 
Sir Geoffrey Howe ha anche sottolineato che 
«è importante avere contatti con 1 palestinesi 
moderati», suscitando reazioni da parte degli 
americani (che, secondo 11 «Times», sarebbe
ro «furiosi») e del deputato conservatore Win-
ston Churchill, nipote dello statista, che ha 
Invitato la Thatcher a rinviare la visita. 

Duri attacchi agli Usa, Invece, da parte 
della Cecoslovacchia. Il «Rude pravo» — 
commentando 11 dirottamento dell'aereo egi
ziano — parla di uno «scandalo Internaziona
le di prima classe» e dì «metodi da selvaggio 
West che Introducono nel mondo altra incer
tezza ed altri rischi». 

Da segnalare. Infine, un'Intervista radio
fonica rilasciata Ieri d% Chalm Corfu, mini
stro Israeliano del Trasporti, Il quale ribadi
sce l'opinione del suo governo secondo cui 11 
vero obbiettivo dei dirottatori deU'«AchilIe 
Lauro» sarebbe stato !o sbarco nel porto di 
Ad Ashdod e che l'assalto alla «Lauro» sareb
be avvenuto quando sono state scoperte le 
armi del commando. «Ma — ha concluso 
Chalm Corfu — se fossero sbarcati da noi per 
compiere attentati e prendere ostaggi avreb
bero trovato pane per ! loro denti». 

che avevano visto 1 terroristi 
In azione*. 

È stato allora un fuggi 
fuggi: molti sono scappati, 
come Monteferrante, in 
cambusa, altri, come ti si
gnor Riccardi e la moglie, si 
sono rifugiati nelle loro cabi
ne. Poco dopo, con l'interfo
no, tutti hanno ricevuto l'or
dine di salire in sala da pran
zo, dove sono stati fatti sten
dere sul pavimento a faccia 
In giù. Ci sono rimasti più o 
meno due ore. Poi sono stati 
fatti andare, con le mani In 
alto, nel salone degli arazzi, 
dove hanno luogo le feste, gli 
spettacoli. «Li siamo rimasti 

— raccontano — dalle 17, 
più o meno, di lunedi alle 
16,20 di mercoledì, seduti 
sulla moquettes, una parte 
delle donne sulle poltrone. 
Gli americani egli Inglesi so
no stati separati dagli altri e 
portati via: Due terroristi 
sono rimasti In permanenza 
a sorvegliarli, un altro era 
fisso In plancia comando. 
Erano molto giovani e, con
trariamente a quanto si era 
detto In un primo momento, 
sono stati sempre gentili e 
corretti con tutti, anche se 
apparivano determinati ad 
andare fino In fondo. Hanno 
piazzato tutto Intorno tatti
che di petrolio aperte, e ave
vano delle bombe sempre a 
portata di mano, per tenere a 
bada tutta quella gente. Ma 
non hanno maltrattato nes-
suno. Hanno fornito a tutti 
coperte, hanno fatto portare 
regolarmente cibi e bevande.. 
Nessuno tuttavia può dire 
che cosa sia avvenuto nel 
settore dov'erano stati rin
chiusi gli americani e gli In
glesi. 

Ciò non vuol dire cheli cli
ma non fosse di terrore, di 
angoscia. Soprattutto dopo 
l'uccisione dell'ammiraglio 
americano. «Com'era — dice 
Monteferrante — ti titolo di 
quel film, Il giorno più lun
go? Isecondi non passavano 
mal, non sapevamo nemme
no se era giorno o notte per
ché ci facevano stare con le 
tendine tirate. Ma, chiedia
mo, che cosa dicevate, di che 
cosa parlavate fra voi? La si
gnora Guido: «Par/are? Non 
dicevamo niente, non parla
vamo. Avevamo una fifa del 
diavolo: 

Lino Monteferrante aveva 
un motivo di più per aver 
paura. Domenica gli era ca
pitato di fare amicizia, così 
come può avvenire In crocie
ra, con uno del quattro. SI 
erano seduti allo stesso tavo
lo a prendere il thè, avevano 
parlato. Il giovane si espri
meva In Inglese, con qualche 
parola di stentato Italiano. 
Conosceva Roma, vi aveva 
lavorato per un supermerca
to, aveva frequentato come 
studente la biblioteca nazio
nale. Il lunedi pomeriggio se 
lo è trovato davanti, con 11 
mitra In mano, nel panni del 
sedicente 'comandante 
Oman* (ma 11 capo del com
mando era un altro, più du
ro, da tutti Indicato come *ll 
cattivo», mentre Omand era 
*ll buono; *l'lntellettuale»): 
'Fra lui e me c'era un dialo
go con gli occhi, e lo avevo 
una gran paura: quando me 
lo sono trovato, dalla sera al
la mattina, trasformato da 
amico in terrorista, ho pen
sato che volesse eliminarmi, 
proprio perché lo conoscevo 
più degli altri». Come In ogni 
'romanzo vero* che si rispet
ti, non è mancato neanche II 
gran finale. Racconta anco
ra Monteferrante: 'Prima di 
lasciare la nave, hanno fatto 
leggere dal comandante, In 
loro presenza, un messaggio 
diretto a tutti noi. In cui 
chiedevano di essere perqui
siti per dimostrare che non 
avevano rubato niente, che 
non avevano saccheggiato le 
cabine (un altro passeggero 
aggiunge che, al momento 
della perquisizione, hanno 
mostrato anche I doppi fondi 
— vuoti — delle valigie con 
cui avevano portato a bordo 
le armi). Si scusavano anche 
di quello che avevano fatto, 
ma dicevano di agire per J to
ro Ideali, per la loro terra. 
Hanno aggiunto che non era 
loro intenzione Impadronirsi 
della nave, ma vi erano stati 
costretti dalla sensazione di 
essere sul punto di venire 
scoperti». 

Quando II rimorchiatore si 
è allontanato, 'abbiamo 
aperte le tendine. Tutti ride
vano, ci siamo abbracciati e 
baciati, slamo corsi fuori». 

Giancarlo Lannutti 

IL CAIRO — La polizia disperda una manifestazione di studenti contro gli Usa 

Dal nostro inviato 
IL CAIRO — Rompendo un 
silenzio durato più di 24 ore, 
il presidente Mubarak si è 
pronunciato Ieri sul dirotta
mento del Boeing egiziano a 
Slgonella esprimendosi nel 
confronti degli Stati Uniti In 
termini decisamente più ri
gidi di quanto lasciavano at
tendere la nota di venerdì del 
ministero degli Esteri e 11 to
no cauto e moderato del 
giornali. Poco prima c'era 
stata all'università una ma
nifestazione di centinaia di 
studenti contro 11 dirotta
mento americano e contro la 
•debolezza» del governo; al 

§rldo di «Palestina» eli stu-
entl si sono scontrati con la 

polizia, ci sono stati una doz
zina di feriti e alcuni arresti. 

Mubarak, nel suo discor
so, ha sottolineato che 11 di
rottamento del Boeing 737 
egiziano col 4 sequestratori 
palestinesi a Slgonella da 
parte del caccia Usa ha de
terminato «freddezza e ten
sione» nel rapporti bilaterali. 

Riferendosi alle dichiara
zioni concilianti fatte dal 
presidente Reagan dopo l'e-
§lsodio (11 capo della Casa 

lanca aveva sostenuto che 
l'Incidente non deve avere ri
percussioni sulle relazioni 
del due paesi), 11 leader egi
ziano ha tenuto a precisare 
che non sarà facile sorvolare 
sull'accaduto. «Slamo amici 
— ha commentato — ma per 
poter dimenticare questo in
cidente dovrà passare molto 
tempo...». 

Mubarak 
polemizza 

con Reagan 
e con Craxi 

Il leader egiziano: «Il blitz è stato un 
atto di pirateria che non mi aspettavo» 
Manifestazioni anti-americane al Cairo 

A evitare che 11 risenti
mento antiamericano arrivi 
a livelli pericolosi, Mubarak 
si è appellato alla gente e agli 
studenti perché mantengano 
la calma. 

Il «Rais» ha detto nell'oc
casione di non aver ancora 
deciso se, dopo l'Intercetta
mento, sia 11 caso di andare 
avanti con le manovre mili
tari In programma con le 
forze Usa In dicembre. Mu
barak ha raccontato che nel
la serata di giovedì, quando 

venne Informato che 11 
Boeing 737 egiziano venne 
intercettato, 11 primo pensie
ro fu: «Chi può avere com
messo un atto di pirateria 
del genere?». «Non avrei mai 
immaginato — ha continua
to — che esso era opera di 
una nazione amica». Fui 
scioccato quando seppi che 
erano stati gli Stati Uniti. 
Non ci aspettavamo questo 
attacco da un paese amico». 

Mubarak ha parlato anche 
del rapporti con l'Italia: 

«Rimprovero al primo mini
stro Craxl di aver permesso, 
nonostante la nostra amici
zia, agli aerei americani di 
sequestrare il nostro 
"Boeing*' sullo spazio aereo 
Italiano», ha detto. 

L'Inchiesta sulla «Achille 
Lauro» da parte delle autori
tà egiziane, Intanto, si do
vrebbe essere praticamente 
conclusa ieri sera, con un ul
timo sopralluogo a bordo 
(che peraltro si è prolungato 
più del previsto), nel corso 
del quale sono stati esamina
ti In modo particolare i graffi 
sulla tolda e le macchie di 
sangue sulla murata, nel 

fmnlo In cui è stato gettato 
n mare 51 cadavere dell'ame

ricano ucciso. SI attende da 
un momento all'altro la di
chiarazione formale della 
procura, e poi la partenza 
della nave; e non è azzardato 
presumere che ciò avverrà 
non appena l'aereo della 
•Egyptafr» sarà decollato, o 
avrà avuto 11 via per il decol
lo, da Clamplno. 1 passeggeri 
Italiani, comunque, sono già 
rientrati: In numero di 21 
hanno raggiunto 11 Cairo da 
Porto Salci nella notte e Ieri 
nel primo pomeriggio sono 
ripartiti In aereo alla volta 
dell'Italia. SI presume che 
anche la «Achille Lauro», 
una volta lasciato Porto 
Sald, rientrerà in patria, an
che se nel giorni scorsi si era 
parlato di un completamen
to della crociera: ormai a 
bordo non c'è più quasi nes
suno. 

g. I. 

Dure accuse di Mosca agli Usa: 
questo è «terrorismo di Stato» 

Adesso — si osserva — non c'è più alcun dubbio che anche il raid israeliano sul quar
tier generale dell'Olp ha avuto la copertura americana - Dichiarazioni di Gheddafi 

Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Dure reazioni 
nella capitale sovietica alla 
vicenda del dirottamento 
dell'aereo egiziano da parte 
del caccia statunitensi. Ma 
più che attardarsi nella de
scrizione del complicati ri
svolti politico-diplomatico-
giuridici della crisi 1 com
menti sono concentrati su 
un solo punto qualificante: 
visto che l'aviazione ameri
cana nel Mediterraneo ha 
potuto compiere l'azione del
la cattura del velivolo di li
nea egiziano, non possono 
sussistere dubbi sul fatto che 
gli otto caccia Israeliani che 
hanno raso al suolo 11 quar
tier generale dell'Olp di Tu
nisi hanno agito con l'appog
gio degli Stati Uniti. 

Questa la lezione che 11 
Cremlino vuol bene Impri
mere nella memoria degli 
spettatori arabi. Venerdì se
ra la tv ha mandato In onda 
non solo le Immagini da Sl
gonella, ma anche quelle del

la conferenza stampa di 
Weinberger a Washington, 
con un contorno di aspri 
commenti In cui veniva sot
tolineato che la decisione 
dell'azione militare («terrori
smo di Stato», scrive la Tass) 
è stata presa «personalmente 
da Ronald Reagan». Per 11 re
sto — dopo aver mostrato le 
«indignate reazioni» del pre
sidente egiziano Hosnl Mu
barak — il telegiornale della 
sera aveva poi elencato nu
merosi echi Internazionali di 
condanna dell'azione ameri
cana. 

Nessun cenno alla vicen
da, invece, nel discorso che 
Gorbaciov e Gheddafi hanno 
scambiato nel corso del so
lenne pranzo ai Cremlino. 
Tono e clima dei due brindisi 
mostrano tuttavia che la 
convergenza di valutazioni è 
stata senza dubbio assai am
pia. Gheddafi ha non soltan
to espresso la «riconoscenza 
di tutte le forze rivoluziona
rie del popolo arabo per la 
posizione occupata dall'Urss 

verso 1 problemi arabi», ma 
ha ribadito che «la difesa de
gli Interessi nazionali della 
Libia si trova In piena sinto
nia con la politica dell'Unio
ne sovietica». Il resto del di
scorso di Gheddafi — in cui 
appare vistosa l'assenza di 
ogni riferimento polemico 
diretto o Indiretto nel con
fronti di altri paesi arabi — è 
stato concentrato in una du
ra requisitoria contro Israele 
e gli Stati Uniti. 

Accennando al raid israe
liano su Tunisi, ha detto che 
«ciò dimostra come l'impe
rialismo americano sia 
pronto ad accogliere preven
tivamente ogni sorta di azio
ni delittuose degli israelia
ni», accusando poi questi ul
timi di «perseguire una poli
tica che aggrava pericolosa
mente la situazione del mon
do contemporaneo e rende 
seriamente più difficili le 
stesse relazioni tra Unione 
sovietica e Stati Uniti» fino al 
punto di divenire «possibile 
origine di una conflagrazio

ne mondiale». Facendo eco 
alle parole di Gorbaciov, 
Gheddafi ha poi affrontato 
le relazioni bilaterali tra Li
bia e Unione sovietica. «Una 
cooperazione — ha detto — 
che non ha carattere tempo
raneo e non dipende dal ra
pido mutare delle congiun
ture». 

Il «combaciare dei punti di 
vista del due paesi sul pro
blemi più Importanti e diffi
cili della situazione interna
zionale, In prima fila di quel
li concernenti il Medio 
Oriente», di cui aveva parlato 
nel suo discorso Mikhall 
Gorbaciov è stato quindi ri
badito dal leader libico, 11 
quale, tuttavia, non ha fatto 
cenno, nel suo discorso di ri
sposta. al tema della Confe
renza Internazionale sul Me
dio Oriente che costituisce 11 
perno della proposta sovieti
ca per un regolamento poli
tico della crisi. Un silenzio 
che sembra circoscrivere, di 
per sé, la portata dell'intesa. 

Giuliette Chiesa 

I timori di Andreotti 
Nel suo *Bloc notes», pubblicato sull'ultimo numero 

deW'Europeo*, ti ministro degli Esteri Andreotti confessa di 
non *avere gioito», leggendo su 'Rinascita» la cronaca di un 
seminario tenutosi alla Columbia University di New York sul 
tema: 'Italy 1985». In quella occasione sarebbe stato detto che 
anche alcuni esponenti della De, 'malati di terzaforzismo», si 
sarebbero ispirati e tuttora si Ispirerebbero al 'policentrismo 

di Togliatti*, definito come un •allineamento con Mosca con 
episodiche dissociazioni». Enzo Bettlza, intervenuto al semi
nario, avrebbe citato tra l'pollcentristl» de: per 11 passato, 
Enrico Mattel e Aldo Moro, entrambi morti In circostanze 
drammatiche e per diversi aspetti tuttora oscure; per II pre
sente, l'on. Andreotti. All'Interessato «sembra strano* che 
Bettlza 'vada a informare così l'opinione pubblica america
na». Ma, a ogni buon conto. Il ministro degli Esteri chiude la 
sua nota scrivendo: 'Non mi place affatto, comunque, di esse
re Indicato In un tale elenco di morii». Per comprensibili 
motivi di scaramanzia, l'on. Andreotti non vuol stare In lista 
d'attesa. 

Il Washington Post: a Sigonella quasi 
una sparatoria tra marines e carabinieri 
WASHINGTON — Carabi
nieri Italiani e membri di un 
corpo americano la Delta 
Force, sono stati sul punto di 
prendersi a colpi d'arma da 
fuoco per 11 controllo dell'ae
reo egiziano con a bordo I 
quattro responsabili del se
questro deli'«Achli!e Lauro», 
dopo II suo atterraggio del
l'apparecchio nella base di 
Slgonella. 

Lo sostiene 11 quotidiano 
•Washington Post» In un 
lungo articolo dedicato alla 

ricostruzione dell'azione 
americana. 

Secondo 11 «Washington 
Post», l'azione del dirotta
mento era sottoposta a due 
condizioni che «certe regole» 
fossero fissate (in relazione 
soprattutto all'atteggiamen
to degli aerei americani se il 
f>llota.egiziano si fosse ribel
ato agli ordini (avrebbero 

sparato raffiche) e che non 
fosse tentato finché non si 
avessero Informazioni di 
fonte militare sul movimenti 
dell'aereo. A questo punto 
scatta l'operazione, con gli 

aerei decollati dalla portae
rei «Saratoga». 

Quando l'aereo atterra 
sotto la sorveglianza degli 
aviogetti Usa viene circon
dato da soldati d'elite ameri
cani che erano stati Inviati 
Kr un'eventuale azione con-

> r«Achllle Lauro» se que
sta fosse stata ritenuta ne
cessaria. 

•I carabinieri Italiani — 
scrive 11 «Washington Post» 
— anche loro presenti hanno 
insistito che gli americani se 
ne andassero. Alla fine al 
termine di .quella che una 

fonte dello spionaggio ha de
scritto come un confronto 
che è quasi finito in uno 
scambio di armi da fuoco, le 
truppe americane hanno ce
duto il controllo del dirotta
tori e degli altri due palesti
nesi (che erano) a bordo del
l'aereo». 

Il giornale scrive che, a 
terra, I militari americani 
decidevano di cedere il cam
po quando «gli italiani han
no promesso di estradare l 
dirottatori». 

,» 


